
I vincitori
del Premio

Biagio Agnes
Amadeus, Fiorello,

L’amica geniale e
Roula Khalaf, prima
direttrice donna del

Financial Times in
131 anni di storia,
sono tra i vincitori

annunciati della XII
edizione del Premio

Biagio Agnes, il
riconoscimento

internazionale del
giornalismo e

dell’informazione,
in programma a

Sorrento dal 26 al
28 giugno. Un

riconoscimento
particolarmente

significativo è stato
assegnato ai 60

anni del
programma

radiofonico Tutto il
calcio minuto per
minuto. Il premio

Nuove frontiere del
giornalismo andrà a

RaiPlay per
«l’entusiasmante e

ambizioso percorso
che sta tracciando

in ottica di
alfabetizzazione

digitale del
pubblico».

Harrison Ford
sarà di nuovo
Indiana Jones

Harrison Ford è
pronto per tornare

nei panni di Indiana
Jones. Lo ha

confermato lo
stesso attore

durante
un’apparizione

all’Ellen DeGeneres
Show, specificando

che le riprese del
quinto capitolo

della saga
inizieranno la

prossima estate.
L’ultimo film della

seire Indiana Jones
e il regno del

teschio di cristallo
risale al 2008,

vent’anni dopo il
terzo, Indiana

Jones e l’ultima
crociata.

Benji e Fede
sciolgono

il sodalizio
Benji & Fede si

separano. Il duo,
popolarissimo tra il

pubblico degli
adolescenti e dei

bambini, ha
annunciato su

Instagrama che il 3
maggio all’Arena di

Verona terranno
l’ultimo concerto

insieme. Il live,
annunciano,

ripercorrerà la loro
carriera dagli esordi

fino all’ultimo
album Good Vibes

(il loro quinto
numero uno in

classifica).
Benjamin Mascolo

e Federico Rossi
pubblicheranno

anche libro, Naked,
in uscita il 17

marzo, per
ripercorrere 10 anni

di carriera.

Il Leonardo
di Arnone sogna

la bellezza
ANDREA FAGIOLI

Firenze

un Leonardo che ormai
sente solo il dovere di

fare i conti con
l’Eterno, ma che non rinuncia

all’idea che l’uomo possa volare.
Ed è proprio con il volo umano che

si chiude l’atto unico di don
Vincenzo Arnone L’ultimo viaggio

di Leonardo, andato in scena
sabato a Firenze nella Sala d’Arme

di Palazzo Vecchio, con
l’adattamento e la regia di Pietro
Bartolini, nell’ambito della Festa
della Toscana le cui celebrazioni
iniziano il 30 novembre (giorno

anniversario dell’abolizione della
pena di morte per la prima volta al

mondo, nel 1786, nel Granducato dei
Lorena) e proseguono con varie

iniziative fino a febbraio. Il testo di
Arnone, ideato per l’occasione e per la

chiusura del centenario leonardiano,
ripercorre gli ultimi anni di vita del

genio di Vinci quando, dal 1517 alla
morte nel 1519, fu ospitato in Francia,

ad Amboise, dal re Francesco I,
sovrano colto e raffinato, amante

dell’arte, soprattutto di quella italiana.
Un periodo, quello francese, che

Leonardo, nonostante qualche
malanno, visse con serenità attorniato
dai suoi allievi e dalle attenzioni della

corte. In quei mesi, con molta
probabilità, il grande artista, oltre a

continuare i suoi studi, ha avuto
modo di ripensare all’Italia e alla “sua”

Firenze. Un’ipotesi che L’ultimo
viaggio di Leonardo concretizza con
una multiproiezione che avvolge lo

spettatore sfruttando appieno le volte
e le pareti della storica Sala d’Arme.

Una tecnologia, realizzata in
collaborazione con la Scuola

Sant’Anna di Pisa, che permette non
solo di viaggiare virtualmente nella

Firenze del Cinquecento, ma anche
di fare da sfondo e “commento” a

una messa in scena in cui il quadro
della Gioconda, che Leonardo sta

dipingendo da anni senza mai
esserne totalmente appagato,

diventa una sorta di protagonista
onnipresente, simbolo e ideale della

perfezione, della bellezza e
dell’amore platonico. Arnone gioca
sul possibile innamoramento tra il

pittore e la presunta modella,
Monna Lisa, moglie di Francesco

del Giocondo (per questo detta
Gioconda). Un fatto senza riscontri

nei documenti ma che affascina
l’autore e il regista dell’atto unico

proprio per il mistero che avvolge il
quadro più noto al mondo e dalla
storia enigmatica come il sorriso

della persona ritratta. Certo è che
per Leonardo quel dipinto

rappresentò qualcosa di molto
particolare visto che per anni lo

ritoccò lasciandolo di fatto, a suo
giudizio, incompleto. Ma se da una

parte la pièce insiste sull’ideale della
bellezza artistica, dall’altra non

rinuncia ad approfondire la volontà
di Leonardo di dare all’uomo

maggiori mezzi per una vita
migliore. E lo fa attraverso una sorta

di confronto tra la saggezza del
genio e la saggezza popolare

impersonata dalla donna che
Francesco I mise a servizio del suo

illustre ospite. Lei, donna molto
concreta, giustamente ride dei sogni

di Leonardo. Chi poteva,
cinquecento anni fa, immaginare

che l’uomo avrebbe volato?
Nessuno, se non lui, il genio,

appunto. È così che il pubblico
viene immerso per l’ultima volta nel

virtuale librandosi in aria con
l’uomo volante di Leonardo. Alla

fine applausi per tutta la compagnia
dell’Accademia teatrale di Firenze,
composta in gran parte da giovani

attori. Mentre Arnone, prete-
scrittore, conferma la sua

predisposizione a rileggere i grandi
del passato arrivando a Leonardo

dopo essere passato da Savonarola e
Michelangelo.
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PIERACHILLE DOLFINI
Milano

iro di spettacoli al Teatro al-
la Scala. Si prova Il turco in I-
talia di Rossini, in scena c’è

Il trovatore di Verdi (allestimento non
all’altezza della fama della Scala, ma
ci torneremo). E per due sere, dopo
le repliche di gennaio, è tornato il
Romèo et Juliette di Charles Gounod.
Un po’ Pirati dei Caraibi e un po’ se-
rie tv in costume. Molto poco Roméo
perché il Settecento scelto da Bartlett
Sher per la sua regia c’entra poco o
nulla con il drammone di William
Shakespeare e nulla aggiunge a una
vicenda che tutti conoscono.
Già Gounod fa
un bigino del-
l’intreccio
shakespeariano
mentre Sher nel
suo spettacolo
(nato per Sali-
sburgo) trasfor-
ma la tragica vi-
cenda amorosa
in un racconto
di cappa e spa-
da. Perché? Non
si capisce. Reci-
tazione tutta esteriore e affettata,
grande lavoro di sartoria per i costu-
mi carnevaleschi di Catherine Zuber,
scene da studios cinematografici di
Michael Yeargan per un kolossal liri-
co che funziona alla perfezione nel-
l’incastrarsi delle scene l’una nell’al-
tra (quasi in dissolvenza cinemato-
grafica), nel ritmo che non dà tregua,
nella compiutezza estetica (a volte
anche furba e ammiccante) di alcu-
ni quadri d’insieme.
Un telo che fa da tenda e poi da len-
zuolo nel quale i protagonisti si av-
volgono melodrammaticamente e il
gioco è fatto. Grande mestiere, certo,
ma lo specifico del Roméo di Gounod
non si trova. Stesso discorso per la di-
rezione di Lorenzo Viotti, musicista
in ascesa dopo studi a Vienna e una
militanza come percussionista in bu-
ca alla Staatsoper, nominato diretto-
re musicale della Netherlands

Philharmonic Orchestra e della Dut-
ch National Opera di Amsterdam, at-
teso al suo debutto operistico alla
Scala: il direttore d’orchestra sviz-
zero (origini italiane, però, le sue, fi-
glio del compianto direttore Mar-
cello Viotti) sale sul podio scaligero
alla vigilia dei suoi trent’anni. Lo fa
con il piglio spavaldo che sfoggia sui
social, nelle foto che corredano le
numerose interviste in cui raccon-
ta di come alterni lo studio della mu-
sica alla palestra.
Grande copertura mediatica per un
debutto che non fallisce, certo, ma
non lascia nemmeno un segno forte:
Viotti governa diligentemente or-
chestra e palco nell’incedere della

partitura (ma ogni
tanto il coro gli
sfugge di mano)
che risuona, però,
stilisticamente un
po’ anonima, sen-
za un carattere
preciso, senza una
lettura e un’inter-
pretazione mar-
cata. Il suono è
bello (a volte forse
troppo forte in al-
cuni slanci che ri-

schiano di fagocitare alcune voci),
ma l’impressione è che manchi sem-
pre qualcosa per afferrare il cuore
della partitura.
Sul palco il gigioneggiare di Vittorio
Grigolo sembra quasi meno marca-
to del solito, ma forse è perché tutto
nello spettacolo di Sher tende al me-
lodrammatico: il suo è un Roméo
convincente sul piano musicale,
troppo monocorde su quello inter-
pretativo. Giulietta è Diana Damrau:
tecnica infallibile che sa modulare u-
na voce che forse sta mutando e non
è più adattissima per il ruolo, il so-
prano tedesco mette la sua maturità
artistica nel raccontare i tormenti a-
dolescenziali di Giulietta. Mercutio è
un puntuale Mattia Olivieri, Stépha-
no una corretta Marina Viotti (sorel-
la del direttore), Tybalt Ruzil Gatin
dalla voce luminosa e ammaliante. 
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MICHELE SCIANCALEPORE
Bari

ono trascorsi 29 anni e sei mesi ep-
pure Eva Karafili ricorda ogni det-
taglio di quella traversata nottur-

na dell’Adriatico: il cielo stellato, la luna,
il silenzio irreale di un viaggio quasi oni-
rico. Il mare no, non lo ricorda, perché in-
torno a lei solo gente, tanta, migliaia di
persone; e poi all’improvviso alle prime
luci dell’alba un boato gioioso che alla vi-
sta delle coste si leva in cielo: “Italia! Ita-
lia!”. Sono passati quasi trenta anni da
quell’otto agosto del 1991 quando Vito
Leccese, all’epoca assessore all’igiene, in-
sieme al suo sindaco Enrico Dalfino, vide
approcciarsi sul molo Foraneo di Bari u-
na nave paurosamente storta, stracarica
di ventimila albanesi che si erano riversati
tutti su un lato per salutare festanti la co-
sta italica e abbracciare il loro italian
dream a lungo coltivato e istigato dalle vi-
sioni “paraboliche” e patinate di un’Italia
allegra e opulenta sponsorizzata dall’Ita-
liano di Cutugno, dal gioco dei fagioli del-
la Carrà e dalla Milano da bere. Era la na-
ve Vlora, presa d’assalto la sera prima sul
porto di Durazzo mentre scaricava sac-
chi di zucchero di canna provenienti da
Cuba. Lo zucchero restò in gran parte nel-
la stiva e addolcì i palati e le speranze del-
la fiumana di cittadini del “Paese delle A-
quile” che dopo la disgregazione del regi-
me dittatoriale osavano la fuga e occupa-
rono quella che non a caso fu poi appel-
lata “la nave dolce”.
Amarissima fu invece la realtà dopo l’il-
lusione. Vito Leccese, sgomento, capì su-
bito di trovarsi di fronte a un fenomeno
epocale, immane, senza precedenti. Il sin-
daco Dalfino, democristiano ispirato ai
principi della solidarietà e dell’altruismo,
non si rassegnò all’impotenza e tentò di
mettere in atto una procedura di acco-
glienza coinvolgendo la protezione civi-
le. Ma il diktat del governo fu di segno op-
posto: si decise per il rimpatrio con l’o-
perazione affidata alla polizia mentre i
ventimila venivano rinchiusi nello stadio

dismesso della Vittoria. E fu il delirio: la ca-
nicola agostana, la fogna a cielo aperto, il
rischio di epidemie, la lotta per l’acca-
parramento dei viveri gettati dall’alto con
gli elicotteri, la stanchezza e la frustrazio-
ne per il sogno infranto crearono una mi-
scela esplosiva e le scene di disperazione
e delle reazioni militari fecero il giro del
mondo. Dall’altro lato la proverbiale so-
lidarietà dei baresi che portavano focac-
ce e paste al forno, la denuncia di don To-
nino Bello, vescovo di Molfetta, che dalle
colonne di “Avvenire” lanciava la sua in-
dignazione («sono sconfitti e umiliati gli
albanesi; sconfitti e umiliati anche noi…
la nostra civiltà, che nella sbornia di reto-
rica si proclama multirazziale, multietni-
ca e multireligiosa, non sa ancora dare

quelle accoglienze che hanno sapore di
umanità») e l’inutile appello del sindaco
Dalfino che non si rassegnava e ripeteva:
«Sono persone disperate. Non possono
essere rispedite indietro, noi siamo la lo-
ro ultima speranza».
Ma Dalfino, insieme a Vito Leccese e alla
giunta comunale barese, fu definito irre-
sponsabile dall’allora presidente Cossiga,
che ne chiese la rimozione dall’incarico.
In 18mila furono rispediti in Albania, due-
mila circa riuscirono a fuggire e tra que-
sti la stessa Eva, oggi mediatrice cultura-
le a Bari. Eva e Vito si sono ritrovati saba-
to scorso nel Teatro Piccinni, il più antico
della città e da poco restaurato, in occa-
sione della prima nazionale di La Nave
Dolce, il cui titolo riprende il docufilm di

Daniele Vicari, e non hanno potuto na-
scondere la commozione durante la vi-
sione di uno spettacolo, prodotto dal Tib
Teatro e scritto e diretto da Daniela Nico-
sia, che ripercorre in poco più di un’ora in
modo evocativo ed esemplare la dram-
matica vicenda della Vlora.
L’autrice e regista bellunese studia gli av-
venimenti, raccoglie testimonianze, in-
daga sul campo e crea un testo crudo e im-
maginifico al contempo in cui lo svilup-
po drammaturgico procede attraverso tre
diversi punti di vista corporali: il cuore del
profugo albanese, le braccia di chi vuole
accogliere, gli occhi di un bambino che
assiste a scene inaudite. Il monologo in-
treccia le tre prospettive secondo un cri-
terio più associativo che diacronico alla ri-
cerca di impatti emotivi che, privi di una
retorica sempre in agguato, fanno presa
sulla coscienza collettiva di una palpitante
platea. La scenografia è coerentemente
pressoché nuda tranne pochi elementi
simbolici, una sedia al centro, una gome-
na, una polaroid che scatta un’istantanea
del pubblico e che argutamente annul-
lerà ogni distanza fra l’ospite e lo stranie-
ro, fra “noi e loro”, come viene sottolinea-
to nel testo. Un’improvvisa cascata di bot-
tigliette d’acqua sarà poi l’incisivo coup
de théâtreche, unitamente a laceranti bot-
te musicali e alla visione finale dell’iconi-
ca immagine della Vlora straripante, con-
tribuiranno a creare uno spettacolo che
non si dimentica facilmente.
Resta da ricordare l’interpretazione di
Massimiliano Di Corato, duttile, travol-
gente e coraggiosa, accademica solo
quando non riesce a nascondere la tec-
nica a cui si aggrappa nei numerosi cam-
bi di registro e quando cede alla tentazio-
ne di esternare troppo. Ma traspare co-
munque la forza di questo giovane atto-
re barese, nato tre anni dopo i fatti della
Vlora, che ha partecipato alle ricerche
drammaturgiche e ha ben chiaro dentro
di sé il valore della ricchezza che scaturi-
sce dall’accoglienza: «Quando arrivò la V-
lora ci fu chi parlò di invasione – spiega Di
Corato – la storia ha dimostrato il contra-
rio: la nostra tradizione non è stata mini-
mamente impoverita, anzi, si è arricchi-
ta, gli albanesi sono oggi quelli che anco-
ra costruiscono i muretti a secco che i ba-
resi non sanno fare più e i panzerotti più
buoni li fanno loro».
Uno spettacolo dunque «necessario», co-
me lo definisce Daniela Nicosia, che avrà
ancora una lunga vita attraverso tournée
nei festival per evitare che trent’anni sia-
no passati inutilmente.
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A “La nave dolce”

di Daniela Nicosia
racconta l’arrivo
a Bari di 20mila albanesi
nell’agosto del 1991
Parole ed emozioni
che intrecciano sguardi
diversi su una storia
di dolore e speranza

Più ombre che luci
per Cilea a Genova
GIACOMO GAMBASSI
Inviato a Genova

no strano gioco del desti-
no ha voluto che il teatro
Carlo Felice di Genova

tornasse a mettere in scena Adria-
na Lecouvreur nei giorni in cui è
morta Mirella Freni che della pro-
tagonista dell’opera di Francesco
Cilea è stata una delle massime in-
terpreti. E giustamente la direzio-
ne ha dedicato ogni spettacolo al-
la memoria del soprano modene-
se. Bene ha fatto il Carlo Felice a in-
serire nella stagione un titolo che,
dopo i fasti seguiti al suo debutto
nel 1902 al teatro Lirico di Milano,
è ormai di-
ventato
sempre più
raro nei car-
telloni lirici.
Una sfida
sicuramen-
te. Perché
non è ope-
razione ba-
nale attirare
gli spettato-
ri con una
“gemma”
più da melomani che per il vasto
pubblico. Comunque all’ombra
della Lanterna il risultato è positi-
vo. A cominciare da due punti di
forza delle rappresentazioni liguri:
l’espressiva direzione di Valerio
Galli e l’ottima prova dell’orchestra.
Che per certi versi formano un
tutt’uno, a cui si aggiunge l’inte-
ressante performance del coro.
Grazie alla bacchetta 40enne via-
reggina il suono che esce dalla bu-
ca è intenso, pulito, verrebbe da di-
re magnetico, mai sopra le righe.
L’impronta verista dai tratti crepu-
scolari che caratterizza il dramma
(a tratti buffo) c’è tutta. E basta a-
scoltare il celebre intermezzo per a-
verne riscontro. Precisa l’orchestra,
compresi gli ottoni.
Cast e allestimento hanno luci e
ombre. Due i nomi di richiamo:
Barbara Frittoli nel ruolo dell’attri-

U
ce Adriana e Marcelo Álvarez che è
il conte di Sassonia Maurizio. In-
torno a loro ruota il tormentato a-
more che Cilea scolpisce con un sa-
piente ordito musicale condito di
richiami a Wagner e alla scuola
francese e che si concluderà con la
morte per avvelenamento (attra-
verso un mazzetto di fiori) della “di-
vina” da parte della rivale, la prin-
cipessa di Bouillon. Ecco, Frittoli
offre un’interpretazione coinvol-
gente, come dimostrano il finale
del terzo atto e soprattutto gli atti-
mi che precedono la morte. Lei si
sente Lecouvreur ma non è ciò che
si sente dalla sua voce. Che non ha
la brillantezza di un tempo e che in

più punti
appare in
difficoltà
(come nella
prima ro-
manza “Io
son l’umile
ancella”).
Altalenante
Álvarez: si
va dal di-
screto “Il
russo Men-
cikoff” al fa-

ticoso “L’anima ho stanca”, per ci-
tare due momenti all’opposto.
Spicca su tutti il baritono Devid
Cecconi nei panni del dolente Mi-
chonnet, il direttore di scena inna-
morato (ma non ricambiato) da A-
driana: è sufficiente citare la su-
perba romanza “Ecco il monolo-
go”, capolavoro di ritratto psicolo-
gico in musica. Delude Judit Kuta-
si (principessa di Bouillon). 
Il regista Ivan Stefanutti trasporta il
libretto dalla Francia del Settecen-
to al “divismo” di inizio Novecen-
to, ossia agli anni in cui Cilea scri-
ve l’opera. Con richiami al Liberty
e all’Art déco, partendo dai costu-
mi. Epperò Stefanutti dice di voler
accennare anche al cinema che
crea le nuove star. Ma purtroppo
non lo si comprende da quello che
si vede sul palcoscenico. 
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Il “Roméo et Juliette”
è spettacolare
ma resta in superficie
tanto nella regia di Sher
quanto nella direzione
di Lorenzo Viotti
e nell’interpretazione
di Vittorio Grigolo
Meglio la Damrau

Alla Scala un Gounod
kolossal e patinato

“Adriana Lecouvreur” al Carlo Felice

Martedì 18 febbraio 2020
AGORÀ20

La “Vlora”
approda
in teatro

Massimiliano Di Corato in “La nave dolce” /  Maurizio Anderlini
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